
LE PROVINCE: QUESTI FANTASMI!
Di Bernardo Iovene
Immagini di Alfedo Farina

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO
È diventata una questione tra curva nord e curva sud. Perché il commissario Arcuri ha
chiesto di dissequestrare una partita di pezzi di ricambio di ventilatori e respiratori in
un  momento  in  cui  c’era  un’emergenza  nel  paese.  L’ha  fatto,  è  scritto  in  un
documento  di  cui  Report  è  venuto  in  possesso,  per  un  indifferibile  e  superiore
interesse nazionale. Quale interesse, e di chi? Cercheremo di capirlo dopo l’inchiesta
principale di questa sera che tratta un tema che pensavamo di non dover trattare più:
le province. Le vecchie province. In quanti sanno quante sono e che cosa fanno, in
questo momento, le province del nostro paese? Abbiamo fatto una ricognizione con gli
amici della fondazione Openpolis, e abbiamo scoperto che potrebbero diventare una
risorsa incredibile del Paese, per il Paese nella fase due, per ripartire. Proprio in questi
giorni  l’Unione  delle  Province  ha  presentato  un  progetto  al  premier  Conte  che
porterebbe allo sblocco di piccoli, migliaia di cantieri, di far girare circa due miliardi di
euro,  rimettere  un po’  a  posto una rete viaria,  oltre  120mila  chilometri  di  strade
provinciali, mettere, rimettere mano a oltre 30mila tra ponti, viadotti, gallerie, alle
settemila  scuole  di  loro  competenza,  renderle  più  efficienti  dal  punto  di  vista
dell’energia, ma anche metterle un po’ in sicurezza, e magari anche un po’ più digitali.
Sono diventate, improvvisamente, una risorsa. Ma sono un po’ come i personaggi in
cerca di autore. Se non vengono delineate bene le competenze rischiano, invece di
essere  una  risorsa,  di  diventare  un  ulteriore,  pesante  fardello.  Come  fa  un  tir  a
contribuire alla crescita del paese se poi deve fermare la sua corsa a ridosso di un
viadotto  crollato?  Hanno  vissuto  il  momento  delle  vacche  grasse,  nel  2004 erano
diventate 110, le province in Italia, poi è arrivata la sforbiciata di Delrio. Nel 2014 ha
delimitato le loro funzioni. Devono occuparsi, diceva Delrio, delle strade, delle scuole e
un po’ di ambiente. Alcune funzioni le hanno prese i governi, le hanno prese gli stati e
le Regioni. Però Delrio aveva in mente una cosa bella: la casa dei comuni. Però il
risultato è che ognuno poi pensa, invece, a se stesso. È un po’ il risultato anche della
riforma  elettorale,  che  non  prevede  più  l’elezione  diretta  dei  rappresentanti  del
Consiglio Provinciale, che oggi è diventato il consiglio degli egoismi. Questo perché
non  c’è  più  l’elezione  diretta  e  l’elezione  viene  fatta  dai  sindaci  e  dai  consiglieri
comunali. E non è che un voto vale uno, ma vale di più, pesa di più il voto del comune
che è più popolato. Ne consegue che il pesce grosso mangia il pesce piccolo. Questo
ha generato pruriti,  egoismi e soprattutto ha dato voce ai nostalgici: “Aridatece le
province”.  

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
Siamo  a  Belluno  ed  è  domenica  16  febbraio,  si  vota  per  l’elezione  del  consiglio
provinciale.  A  votare  però  sono  solo  705  grandi  elettori,  tra  sindaci  e  consiglieri
comunali dei 61 comuni. Ma i voti non sono tutti uguali. 

ROBERTO PADRIN – PRESIDENTE PROVINCIA DI BELLUNO E SINDACO DI
LONGARONE 
Il problema è il valore del voto è più alto nel comune che ha il maggior numero di
abitanti.

BERNARDO IOVENE
Lei è consigliere? 

ANDREA STELLA - CONSIGLIERE COMUNALE BELLUNO



Sì, di Belluno. 

BERNARDO IOVENE
Quindi vale molto il suo voto?

ANDREA STELLA - CONSIGLIERE COMUNALE BELLUNO
Diciamo di sì, è quello che vale di più.

BERNARDO IOVENE
È quello che vale di più.

ANDREA DE BERNARDIN - SINDACO DI ROCCA PIETORE (BL)
Un consigliere di Rocca Pietore - come è il mio comune - vale 56 voti. Un consigliere di
Belluno vale 560 voti.

BERNARDO IOVENE
Cioè un consigliere vale 10 volte tutto il suo consiglio?

ANDREA DE BERNARDIN - SINDACO DI ROCCA PIETORE (BL)
Esatto, tutto il mio consiglio comunale vale come un consigliere di Belluno. 

PIERLUIGI SVALUTO FERRO - SINDACO DI PERAROLO DI CADORE (BL)
Perarolo di Cadore. 

BERNARDO IOVENE
Quanti abitanti ha?

PIERLUIGI SVALUTO FERRO - SINDACO DI PERAROLO DI CADORE (BL)
Arriviamo a circa 400. 

BERNARDO IOVENE
In che fascia? 

PIERLUIGI SVALUTO FERRO - SINDACO DI PERAROLO DI CADORE (BL)
Quella più bassa naturalmente. 

BERNARDO IOVENE
Che ne pensa di questa...

PIERLUIGI SVALUTO FERRO - SINDACO DI PERAROLO DI CADORE (BL)
È una grandissima schifezza questa legge, cioè una cosa demenziale, soltanto menti
perverse potevano arrivare… 

BERNARDO IOVENE
Ah sì?

PIERLUIGI SVALUTO FERRO - SINDACO DI PERAROLO DI CADORE (BL)
Anche  perché  territori  più  piccoli,  i  comuni  più  piccoli  praticamente  non  vengono
rappresentati

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
I voti vengono canalizzati in cinque fasce, ognuna con un punteggio che dipende dal
numero  di  abitanti  del  comune  di  appartenenza.  Comunque  oggi  i  consiglieri  e  i



sindaci  eleggono  solo  il  consiglio  provinciale  che  scade  ogni  due  anni,  mentre  il
presidente resta in carica quattro anni.

BERNARDO IOVENE 
Lei è stato eletto quando lei?

ROBERTO PADRIN -  PRESIDENTE PROVINCIA DI  BELLUNO E  SINDACO DI
LONGARONE
Il 10 settembre 2017. 

BERNARDO IOVENE 
E perché c’è questa cosa… 

ROBERTO PADRIN -  PRESIDENTE PROVINCIA DI  BELLUNO E  SINDACO DI
LONGARONE
La legge Delrio dice che il presidente resta in carica quattro anni, mentre il consiglio
provinciale viene rinnovato ogni due anni. 

BERNARDO IOVENE 
Quindi sono passati due anni e si rielegge il consiglio?

ROBERTO PADRIN -  PRESIDENTE PROVINCIA DI  BELLUNO E  SINDACO DI
LONGARONE
Esatto. 

BERNARDO IOVENE 
Quindi lei potrebbe avere una maggioranza diversa…

ROBERTO PADRIN -  PRESIDENTE PROVINCIA DI  BELLUNO E  SINDACO DI
LONGARONE
anche, certo. 

BERNARDO IOVENE 
Che pensa di questo sistema elettorale?

MORENO DE VAL - SINDACO DI SAN TOMASO AGORDINO (BL)
È pessimo. 

BERNARDO IOVENE 
È pessimo?

MORENO DE VAL - SINDACO DI SAN TOMASO AGORDINO (BL)
Bisogna ritornare al sistema elettorale che c’era prima…

DANIELA LARESE FILON - CONSIGLIERE COMUNALE AURONZO DI CADORE
(BL)
Ridateci la provincia. La vera provincia che avevamo un tempo. 

IVAN MINELLA - SINDACO DI SANTA GIUSTINA (BL)
Andare a caricare i sindaci di un secondo dovere gratuitamente è stato un problema.
La provincia deve essere un lavoro a tempo pieno. 

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO



Tra consiglieri e sindaci il coro è unanime: una legge elettorale pessima e la richiesta
del ritorno al passato, ma se scendiamo tra i cittadini la musica cambia.

VOX 1 
Penso sia un costo inutile. 

VOX 2
Io abolirei le province. 

VOX 3
Dovrebbe essere stata tagliata da mo’. 

VOX 4
Io taglierei le province e darei al Comune tutte le funzioni.

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
La  provincia  dei  sindaci  è  quello  che  aveva  previsto  la  legge  Delrio.  Ma  non  sta
funzionando: i sindaci vogliono rappresentare solo il comune dove sono stati votati.

MORENO DE VAL - SINDACO DI SAN TOMASO AGORDINO (BL)
È giusto che sia la gente del territorio a scegliere i loro rappresentanti.

BERNARDO IOVENE 
E lei non rappresenta un territorio?

MORENO DE VAL - SINDACO DI SAN TOMASO AGORDINO (BL)
Io rappresento il mio Comune, non tutta la provincia. 

LUCA DE CARLO – SINDACO DI CALALZO DI CADORE (BL)
Lo sguardo del Sindaco sarà sempre nel tutelare gli interessi di chi l’ha votato, e cioè
di quella porzione del territorio. 

BERNARDO IOVENE 
Non dei cittadini. 

LUCA DE CARLO – SINDACO DI CALALZO DI CADORE (BL)
Non di tutta la provincia, ovviamente. 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO
Se lasci  una riforma zoppa il  risultato è dar voce ai  nostalgici:  ridateci  le  vecchie
province.  Dovevano  essere  abolite  con  il  referendum  del  2016,  che  avrebbe
contemplato la riforma del titolo V della Costituzione, era stato promosso da Renzi,
ma è fallito.  Dunque le province son rimaste lì.  Ma depotenziate. Perché nel 2014
Delrio aveva limitato le loro funzioni, aveva spostato anche gran parte del personale:
dei sedicimila dipendenti, 2.564 sono stati mandati in prepensionamento, e gran parte
degli altri sono stati collocati presso regioni, Ministeri, tribunali. Solo una piccola parte
è rimasta nelle attuali  province. Poi  non sappiamo se l’intenzione dell’elefante era
quella di partorire il topolino, sta di fatto che, conti alla mano, sono stati risparmiati
circa 52 milioni di euro dalle mancate elezioni dirette del consiglio provinciale, ma
dalla  ricollocazione del  personale  in  nuovi  posti  è stata aumentata la spesa di  36
milioni  di  euro.  Ben altra  cosa  invece  sono  le  sforbiciate  alle  casse  delle  vecchie
Province. Quelle sì che sono pesanti. Ha cominciato nel 2010 il governo Berlusconi,
che ha fatto tagli per 350 milioni poi saliti a 550 milioni di euro l’anno. Poi è arrivato



Monti, che ha aumentato il  cosiddetto, che ha fatto prelievi per un miliardo e 700
milioni di euro ogni anno. Poi, infine, Renzi ha aumentato il cosiddetto prelievo forzoso
di altri 3 miliardi di euro l’anno. I tagli poi, alla fine, sono arrivati a 5.3 miliardi di euro
ogni anno. Ma cos’è il prelievo forzoso? Lo Stato a un certo punto, ha dato mandato
all’Agenzia delle Entrate di prelevare da uno dei pochi gettiti  rimasti alle province,
quello derivante dalle imposte dell’RC Auto. Il risultato qual è stato? Che questo lo
hanno applicato anche alle Regioni con lo Statuto speciale, è stato un vero e proprio
disastro. Nel 2013 Crocetta, l’ex governatore, annuncia a sorpresa in una trasmissione
televisiva,  di  abolire  le  province.  L’ha  fatto.  Le  ha  trasformate  in  consorzi.  Ma
possiamo dire che il suo delitto non è proprio un delitto perfetto. Perché a distanza di
sette anni sono state commissariate. E hanno in pancia i dipendenti. Sono rimasti lì,
con poche funzioni, perché dovrebbero occuparsi di strade, di scuole ma, grazie al
prelievo  forzoso,  sono  rimasti  senza stipendi  e  sono  stati  costretti  a  impegnare  i
gioielli di famiglia. E poi sono rimaste senza testa, perché le elezioni per rinnovare i
consigli provinciali non sono state mai fatte in questi sette anni, perché c’è ancora un
braccio di ferro in atto con chi vorrebbe la vecchia elezione, quella diretta. Forse sono
i fantasmi delle vecchie province senza pace che si aggirano tra le stanze di chi ha
tentato  di  abolirle.  I  fantasmi  di  casa  Crocetta.  Il  nostro  ghostbuster,  Bernardo
Iovene.  

BERNARDO IOVENE 
Qui c’era la giunta?

UOMO 
Sì, si teneva la giunta della ex provincia. 

BERNARDO IOVENE 
Qua si teneva il consiglio provinciale? 

UOMO 
Perfetto, sì. 

BERNARDO IOVENE 
Un po’ di nostalgia c’è? Le manca la provincia?

UOMO 
Sì, certo che mi manca. 

NELLO MUSUMECI - PRESIDENTE REGIONE SICILIANA
La prima riforma delle province – ne sono state fatte cinque sotto Crocetta – la prima
riforma è del 2013, quando da un programma televisivo nazionale Crocetta annuncia:
“Abolirò le province”.

LEOLUCA ORLANDO - SINDACO DI PALERMO
Lui da Giletti ha fatto la riforma, lui andò da Giletti e annunciò all’insaputa di tutti: “Io
elimino le provincie”.

BERNARDO IOVENE 
Ah, nessuno sapeva niente, lui dice che erano mesi che si stava lavorando. 

LEOLUCA ORLANDO - SINDACO DI PALERMO
No!



CROCETTA DA GILETTI (video)
Allora  rispetto  alle  province,  le  assicuro  che  domani  la  mia  giunta  delibererà  una
proposta di legge che - prima Regione in Italia e prima delle vostre chiacchiere - le
abolisce per fare i  Liberi  Consorzi  dei  Comuni,  così  come prevede lo statuto della
Regione siciliana. E mentre voi fate gli annunci da tre anni sulle province da abolire,
noi domani le aboliremo. 

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
Il  giorno  dopo,  siamo nel  2013,  il  presidente  Crocetta  con  una  legge  abolisce  le
province e i consigli provinciali, istituisce i Liberi Consorzi Comunali, tra cui tre città
metropolitane: Palermo, Messina e Catania. In Sicilia è passata ormai come Riforma
Giletti.

BERNARDO IOVENE
Lei va da Giletti e il giorno dopo abolisce le province. 

ROSARIO CROCETTA - PRESIDENTE DELLE REGIONE SICILIANA 2012-2017
Ma sì, ma perché avevo un disegno di legge che preparavamo…

BERNARDO IOVENE 
Ce l’aveva già?

ROSARIO CROCETTA - PRESIDENTE DELLE REGIONE SICILIANA 2012-2017
Ma sì. Preparavamo da mesi. La provincia non serviva a niente, salvo a fare qualche
manutenzione delle strade provinciali e a dare contributi ai piccoli comuni per le fiere
paesane e le sagre, questo era la provincia. Ma la manutenzione delle strade non la
possono fare i geni civili, oppure l’Anas attraverso accordi specifici? La gestione delle
scuole: non è più giusta passarla a comuni?

BERNARDO IOVENE 
Per i dipendenti cosa aveva previsto lei?

ROSARIO CROCETTA - PRESIDENTE DELLE REGIONE SICILIANA 2012-2017
Chi prendeva le funzioni prendeva anche i dipendenti

BERNARDO IOVENE 
E poi manda un commissario dalla regione che li commissaria? 

ROSARIO CROCETTA - PRESIDENTE DELLE REGIONE SICILIANA 2012-2017
Il commissario lo mandai per governare la transizione, ma c’erano tempi molto stretti
per eleggere gli organi dei consorzi, che erano organi di autogoverno. 
Giuseppe, non ci lasciare Giuseppe!

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO 
A tutt’oggi dopo sette anni in tutte le ex province ci sono ancora i commissari.  Le
elezioni indette più volte sono state sempre rinviate, nelle province tutto è rimasto
com’era, dipendenti e funzioni, è cambiato solo il nome e le casse vuote. Dallo stato
non arrivano più risorse, e a Siracusa ad esempio i dipendenti per mesi sono rimasti
senza stipendio.

ROSSELLA  CAIA  –  DIPENDENTE  LIBERO  CONSORZIO  COMUNALE  DI
SIRACUSA



Noi  siamo  proprio  lo  scarto  dei  dipendenti  pubblici.  Stipendio  di  gennaio,  niente.
Febbraio: soldi nelle casse non ce ne sono. 

MARIA  SEBASTIANA  CANIGLIA  –  DIPENDENTE  LIBERO  CONSORZIO
COMUNALE DI SIRACUSA
Il problema nostro c’è da sette anni ed è visibile sotto gli occhi di tutti, ma a quanto
pare per molte persone siamo invisibili

ROSANNA  LAFERLA  –  DIPENDENTE  LIBERO  CONSORZIO  COMUNALE  DI
SIRACUSA 
Chi dice: “dove lavori?”. “Alla provincia”, si fanno tutti una risata. Fanno così.  

CARMELO INCATASCIATO – DIPENDENTE LIBERO CONSORZIO COMUNALE DI
SIRACUSA
Non è vero che la provincia non esiste, la provincia esiste. Perché molti  di questi
servizi,  le  somme urgenze per  le  scuole… vengono prese da quei  pochi  soldi  che
potrebbero servire per i nostri stipendi. Perché il fondo è lo stesso. 

GIOVANNI  RIZZOTTO  –  DIPENDENTE  LIBERO  CONSORZIO  COMUNALE  DI
SIRACUSA
Questa politica ci ha lasciato le funzioni, ci ha lasciato le competenze, e ci ha detto:
“Ammazzatevi fra di voi poveri”. 

ANGELO  RAGUSA  –  DIPENDENTE  LIBERO  CONSORZIO  COMUNALE  DI
SIRACUSA
Ci siamo dovuti vendere tutto quello che c’era da vendere: dai bracciali d’oro, alle
collane. Case pignorate, sfratti. 

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO 
A Siracusa fino ad oggi si sono alternati nove commissari. Il penultimo nel 2018 ha
dichiarato il dissesto finanziario dell’ex provincia.

BERNARDO IOVENE 
Senta è lei che decide di non pagare i dipendenti?

ANTONIO  CAPPUCCIO  -  DIRIGENTE  SERVIZI  FINANZIARI  LIBERO
CONSORZIO COMUNALE DI SIRACUSA 
Sì,  il  cattivo sono io,  ma mio malgrado.  La provincia di  Siracusa – come le altre
province siciliane – non ha più trasferimenti attivi dallo stato alle province. Ora se io le
entrate proprio dell’ente - Rc Auto e Ipt - sono sottratte alla fonte dallo Stato, che tipo
di bilancio posso fare? L’ente non è più in grado di garantire la manutenzione ordinaria
delle strade e delle scuole. 

GIUSEPPE  MAMMANO  -  DIRIGENTE  SCOLASTICO  LICEO  QUINTILIANO
SIRACUSA
Scusate ragazzi… vede lì. Il lastrone è caduto su quel banco dove sono quei ragazzi…

BERNARDO IOVENE 
Poteva essere molto pericoloso. 

GIUSEPPE  MAMMANO  -  DIRIGENTE  SCOLASTICO  LICEO  QUINTILIANO
SIRACUSA
Sì, poteva essere molto pericoloso, perché era spessa così la lastra di intonaco



BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO 
Qui siamo al liceo Quintiliano: improvvisamente si è staccato un lastrone di intonaco e
ha sfiorato due studentesse, colpendole fortunatamente soltanto di striscio. Un evento
straordinario,  ma  la  scuola  ha  tutti  i  solai  da  rifare,  bagni  e  aule  chiuse  perché
inagibili,  i  pavimenti  che  si  alzano  e  ormai  tenuti  con  nastro  adesivo,  e  la
manutenzione ordinaria assente.

BERNARDO IOVENE 
Voi in provincia avete un interlocutore? 

GIUSEPPE  MAMMANO  -  DIRIGENTE  SCOLASTICO  LICEO  QUINTILIANO
SIRACUSA
Sì,  abbiamo  gli  interlocutori…  li  abbiamo  e  sono  molto  pronti  a  rispondere  e
partecipare. Il problema è che quando si tratta di pagare mi scrivono che non possono
pagare. 

BERNARDO IOVENE 
“Questo settore non appena avrà la disponibilità economica …” 

GIUSEPPE  MAMMANO  -  DIRIGENTE  SCOLASTICO  LICEO  QUINTILIANO
SIRACUSA
Sì, ma non è mai successo

TERESELLA CELESTI - DIRIGENTE SCOLASTICO ISTITUTO JUVARA SIRACUSA
Dal secondo semestre del 2013 le scuole superiori non ricevono alcuna provvidenza da
parte dell’ente locale ex provincia…

BERNARDO IOVENE 
Voi dal 2013 non ricevete nulla?

TERESELLA CELESTI - DIRIGENTE SCOLASTICO ISTITUTO JUVARA SIRACUSA
Nulla. 

BERNANDO IOVENE FUORI CAMPO
Stessa situazione negli altri istituti.  Qui siamo all’Istituto tecnico Juvara, intonaci e
impianti da rifare, pavimenti e colonne che cadono a pezzi. Per sopravvivere gli istituti
devono attingere dai fondi destinati  alla formazione, non potrebbero prenderli,  ma
sperano che la ex provincia prima o poi li restituisca. Il Libero consorzio ha debiti con
tutte le ventitré scuole superiori della provincia.

TERESELLA CELESTI – DIRIGENTE SCOLASTICO ISTITO JUVARA SIRACUSA  
Soltanto nei confronti delle 23 scuole sono poco più di quattro milioni di euro. 

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO 
Altri debiti la ex provincia li ha accumulati con le cooperative che, nonostante non
hanno preso soldi per anni, hanno continuato il servizio ai disabili

ANTONINO DI PRISCO – PRESIDENTE COOP ESPERIA 2000
Noi dobbiamo ricevere 150 mila euro. Abbiamo proceduto con un decreto ingiuntivo. 

BERNARDO IOVENE 
Avete accumulato dei crediti?



IVANA SEVERINO -  COOPERATIVA SAN MARTINO
circa 80mila euro. 

BERNARDO IOVENE 
Ci sono cooperative che hanno chiuso?

IVANA SEVERINO -  COOPERATIVA SAN MARTINO
Ci sono cooperative che hanno chiuso 

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO 
Complessivamente  le  cooperative  di  Siracusa  hanno  crediti  per  1  milione  e
seicentomila euro con la ex provincia.

BERNARDO IOVENE 
Parliamo di cooperative sociali? 

ANTONIO  CAPPUCCIO  -  DIRIGENTE  SERVIZI  FINANZIARI  LIBERO
CONSORZIO COMUNALE DI SIRACUSA 
Parliamo  di  cooperative  sociali,  ma  anche  di  Enel,  Telecom,  tutte  le  società  che
forniscono i servizi primari. E quindi nel maggio del 2018 è stato dichiarato il dissesto
finanziario  dell’ente  con  il  risultato  pratico  che  i  fornitori  non  pagati  stanno
aggredendo l’ente e si arriverà di nuovo a un decreto ingiuntivo, commissariamenti ad
acta e così via. 

BERNARDO IOVENE 
Un disastro. 

ANTONIO  CAPPUCCIO  -  DIRIGENTE  SERVIZI  FINANZIARI  LIBERO
CONSORZIO COMUNALE DI SIRACUSA 
Un disastro totale. 

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO 
E un disastro sono le condizioni delle strade. L’ingegner Grimaldi fa quello che può.

BERNARDO IOVENE 
Qua sotto è vuoto?

GIOVANNI  GRIMALDI  -   DIRIGENTE  VIABILITà  LIBERO  CONSORZIO
COMUNALE DI SIRACUSA
Sì, Sì. Qua sotto è vuoto. 

BERNARDO IOVENE 
Qui passano anche i mezzi pesanti. 

GIOVANNI  GRIMALDI  -   DIRIGENTE  VIABILITA’  LIBERO  CONSORZIO
COMUNALE DI SIRACUSA
C’è il limite di 3,5 tonnellate.

BERNARDO IOVENE 
Non ci potrebbero passare. 



GIOVANNI  GRIMALDI  -   DIRIGENTE  VIABILITA’  LIBERO  CONSORZIO
COMUNALE DI SIRACUSA
Non ci potrebbero passare, ma qua ognuno fa quello che vuole. 

BERNARDO IOVENE 
Da quanto tempo?

GIOVANNI  GRIMALDI  -   DIRIGENTE  VIABILITA’  LIBERO  CONSORZIO
COMUNALE DI SIRACUSA
Da fine ottobre, non siamo riusciti purtroppo a intervenire per mancanza di risorse. 

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO 
Qui invece avevano chiuso la strada ma gli automobilisti hanno dissaldato il guardrail
per passare.

GIOVANNI  GRIMALDI  -   DIRIGENTE  VIABILITA’  LIBERO  CONSORZIO
COMUNALE DI SIRACUSA
Intanto la richiudiamo, ora io ti  mando le foto e facciamo la denuncia che l’hanno
aperta. Per sistemare questo pezzo di strada ci vorranno 100-150mila euro. 

BERNARDO IOVENE 
E non ci sono? 

GIOVANNI  GRIMALDI  -   DIRIGENTE  VIABILITA’  LIBERO  CONSORZIO
COMUNALE DI SIRACUSA
Non ci stanno in questo momento. 

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO 
Anche questo cavalcavia è stato chiuso, si è scollata la banchina ed è pericoloso, ma
gli automobilisti nonostante il divieto passano.

BERNARDO IOVENE 
Questi non potrebbero passare? 

GIOVANNI  GRIMALDI  -   DIRIGENTE  VIABILITA’  LIBERO  CONSORZIO
COMUNALE DI SIRACUSA
No, assolutamente. La strada è chiusa. 

BERNARDO IOVENE 
La strada è chiusa e passano. Questo ora mi butta sotto. Non ha visto che la strada è
interrotta?

CAMIONISTA
L’ho visto, però ci passano tutti. 

GIOVANNI  GRIMALDI  -   DIRIGENTE  VIABILITA’  LIBERO  CONSORZIO
COMUNALE DI SIRACUSA
Purtroppo questa è la situazione. 

BERNARDO IOVENE 
Da quanto tempo è chiusa qua?



GIOVANNI  GRIMALDI  -   DIRIGENTE  VIABILITA’  LIBERO  CONSORZIO
COMUNALE DI SIRACUSA
Un anno e mezzo circa. 

BERNARDO IOVENE 
Un anno e mezzo?

GIOVANNI  GRIMALDI  -   DIRIGENTE  VIABILITA’  LIBERO  CONSORZIO
COMUNALE DI SIRACUSA
Sì, da un anno e mezzo. 

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO 
La situazione peggiora nei  territori  interni  di  montagna. A Buscemi si  riuniscono i
sindaci dei sette comuni montani che hanno dato vita all’Unione Valle degli Iblei.

VINCENZO PARLATO - SINDACO DI SORTINO (SR)
Tutte le strade provinciali  e tutte le scuole di  fatto versano in uno stato di  grave
situazione, tant’è vero per gli istituti scolastici siamo noi ad anticipare le spese per il
gasolio per esempio e per il riscaldamento.

BERNARDO IOVENE 
Oggi qua siete sette sindaci?

SALVATORE GALLO -  SINDACO DI PALAZZOLO ACREIDE (SR)
Oggi siamo sette sindaci.

BERNARDO IOVENE 
Quando sono state abolite, voi eravate d’accordo?

SALVATORE GALLO -  SINDACO DI PALAZZOLO ACREIDE (SR)
Ma  nella  maniera  più  assoluta.  La  gestione  è  stata:  abroghiamo  e  risolviamo  il
problema. 

ROSSELLA LA PIRA -  SINDACO DI BUSCEMI (SR)
La nostra condizione è quella di rischiare l’isolamento in caso di nubifragio. 

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO 
Scavalcando la valle si arriva nella provincia di Enna, con l’assessore del comune di
Troina facciamo un giro per le strade di competenza provinciale 

BERNARDO IOVENE 
Fermiamoci qua. 

ALFIO  GIACHINO  -  VICESINDACO  E  ASSESSORE  LAVORI  PUBBLICI  DI
TROINA (EN)
Io suggerirei di fermarci. 

UOMO 1
Lei deve pensare che noi abbiamo l’agriturismo qua, se deve arrivare un autobus è
impercorribile questa strada. 

BERNARDO IOVENE 
Riesce a passare? 



UOMO 2
Come? Con due ruote!

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO 
Su due ruote è costretto a passare chi purtroppo non ha alternative. Questo ponte
invece  potrebbe  facilitare  il  collegamento  dei  paesi  della  provincia  di  Enna  con
l’autostrada, ma i lavori sono fermi da anni!

ALFIO  GIACHINO  -  VICESINDACO  E  ASSESSORE  LAVORI  PUBBLICI  DI
TROINA (EN)
Abolite le province e tagliati i trasferimenti. Ma le competenze su strade provinciali, su
scuole provinciali, sono rimaste. 

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO 
Le province siciliane hanno partecipato ai tagli versando come quelle di altre regioni, i
loro tributi allo stato, la corte dei conti però ha stabilito che hanno pagato 100 milioni
di euro in più.

ALESSIO MATTIA VILLAROSA -   SOTTOSEGRETARIO DI STATO MINISTERO
ECONOMIA E FINANZE
Noi, legge di bilancio di quest’anno, abbiamo destinato alle province per la prima volta
– gli altri non l’avevano mai fatto – 80 milioni di euro l’anno. 

BERNARDO IOVENE 
Quindi lei sottosegretario 5 Stelle si è ritrovato a finanziare le province che volevate
sempre abolire, no? 

ALESSIO MATTIA VILLAROSA -   SOTTOSEGRETARIO DI STATO MINISTERO
ECONOMIA E FINANZE
In poche parole sì.
 
BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO 
80 milioni però sono briciole visto che ad esempio solo Siracusa ha un’esposizione
debitoria di circa 170 milioni di euro. Ma le province siciliane sono bloccate perché
rinviano sempre le elezioni. C’è ormai un fronte unico tra destra e sinistra che vuole
tornare al vecchio modello. 

BERNARDO IOVENE 
Lei è centrodestra o centrosinistra?

ANTONIO LICCIARDO -  SINDACO DI ASSORO (EN)
Centrosinistra. Speriamo che si ritorni a votare con l’elezione diretta. 

FABIO VENEZIA -  SINDACO DI TROINA (EN)
Io sono per tornare al vecchio modello delle province, con i consiglieri provinciali e
assessori. È stato un errore. 

FRANCESCO ITALIA - SINDACO DI SIRACUSA
Non puoi abolire un vertice politico, cambiare nome e pensare che sia cambiato tutto
per  soddisfare  una sorta  di  populismo che in  quel  momento  vede nella  politica  il
peggiore dei mali. 



BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO 
In  questi  anni  è  successo  che  membri  della  maggioranza  che  sostenevano  il
presidente Crocetta durante i suoi governi hanno votato insieme al centro destra, con
voto segreto, leggi che prevedevano l’elezione diretta, ma la Corte Costituzionale le ha
sempre bocciate, perché anche in Sicilia si applica la legge Delrio che stabilisce quelle
di secondo grado.

BERNARDO IOVENE 
Cioè la corte costituzionale diceva che non si poteva e l’Ars, il parlamento siciliano,
continuava a votare l’elezione diretta?

ROSARIO CROCETTA – PRESIDENTE REGIONE SICILIANA 2012-2017
Certo. Ma se te lo dicono che non è cosa… Si sono fissati che debbono fare le elezioni
di primo grado che non si possono fare. Adesso gli risulta difficile ritornare indietro
rispetto a queste cose, perché dovrebbero ammettere che io avevo ragione e loro
avevano torto.

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO 
La nuova giunta Musumeci è stata costretta quindi a indire le elezioni  di  secondo
grado, la data viene fissata per il 19 aprile. 

BERNARDO IOVENE 
Ha vinto Crocetta alla fine? 

NELLO MUSUMECI PRESIDENTE REGIONE SICILIANA
Ha vinto l’irrazionalità,  ha vinto la  peggiore politica.  È stata una finta riforma, un
giacobinismo da sanculotti non credibili. 

BERNARDO IOVENE 
Però dico le elezioni dirette… ci puntate ancora?

NELLO MUSUMECI - PRESIDENTE REGIONE SICILIANA
L’elezione diretta è la democrazia

BERNARDO IOVENE 
Però la legge Delrio prevede ormai che ci siano ormai elezioni di secondo grado. 

NELLO MUSUMECI - PRESIDENTE REGIONE SICILIANA
Certo. 

BERNARDO IOVENE 
I sindaci comunque sono eletti. 

NELLO MUSUMECI - PRESIDENTE REGIONE SICILIANA
Le leggi vanno rispettate. Ma vanno anche modificate, e vanno contestate quando non
si condividono.

BERNARDO IOVENE 
Possiamo dire che il 19 aprile si faranno le elezioni?

NELLO MUSUMECI - PRESIDENTE REGIONE SICILIANA
No, perché ancora la legge non c’è. E io per rispetto dei confronti suoi e di chi ci sta
seguendo dico che non so come voterà il parlamento siciliano. 



BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO 
Passa qualche giorno siamo al 19 febbraio e il parlamento vota l’ennesimo rinvio.

LEOLUCA ORLANDO - SINDACO DI PALERMO
Le  elezioni  sono  state  indette  dalla  regione  5  volte,  5  volte  rinviate.  È  una
commissione che io – come Anci  questa volta – abbiamo denunciato uno stato di
calamità istituzionale.

BERNARDO IOVENE 
Oggi  si  rinviano  a  ottobre  se  ho  capito  bene,  con  la  scusa  che  ci  sono  le
amministrative. 

LEOLUCA ORLANDO - SINDACO DI PALERMO
Guardi, quando lei capisce quello che sta accadendo, la prego, me lo fa sapere? 

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO 
Intanto  l’ex  presidente  Rosario  Crocetta  vive  defilato  dalla  politica,  diviso  tra  un
paesino in provincia di Messina sul mare e la Tunisia.

BERNARDO IOVENE 
Che bel posto. Si esilia anche lei ad Hammamet. 

ROSARIO CROCETTA – PRESIDENTE REGIONE SICILIANA 2012-2017
No, non sono ad Hammamet. L’affitto mi costa 130 euro al mese. 

BERNARDO IOVENE 
Con tutti i soldi che prende di pensione

ROSARIO CROCETTA – PRESIDENTE REGIONE SICILIANA 2012-2017
Ah ah ah la pensione. Mi arrivavano dalla regione siciliana circa 500 euro al mese.
Meno male che ho lavorato in vita mia, altrimenti farei la fame.

BERNARDO IOVENE 
Cos’è…

ROSARIO CROCETTA – PRESIDENTE REGIONE SICILIANA 2012-2017
Ho buttato tutto, vabbè…

BERNARDO IOVENE 
Si vedono le Eolie da qua!

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO
Quadri che cascano, porte che sbattono: chissà per quanto tempo i fantasmi delle
province  continueranno  ad  aggirarsi  in  casa  Crocetta.  Ma  non  potranno  però
continuare per lungo tempo, perché tu da una parte hai dei dipendenti che sono senza
stipendio e che dovranno pur adeguarsi a fare quelle, ad attuare quelle disposizioni,
quelle  funzioni,  seppur limitate,  che hai lasciato.  E poi,  dall’altra parte,  hai  anche
dipendenti che sono senza una testa che decide. Come fai a fare il bene di un pezzo di
territorio se non hai chi decide, chi prende le decisioni? In mezzo ci sono le strade
interrotte,  i  soffitti  delle  scuole  che  cadono  in  testa  agli  studenti.  Sembra  una
questione meridionale, non lo è, perché anche chi le ha abolite del tutto ha a che fare
con le scorie delle province. Parliamo di una regione del nord, il Friuli-Venezia Giulia.



Debora Serracchiani, il governatore dell’epoca, nel 2016, ha addirittura, abolendo le
province, spostato dipendenti, le funzioni in regione, ha fatto fare anche 4 passaggi
parlamentari per eliminare dallo statuto la parola “provincia”. Ha riunito i 215 comuni
della regione nelle Unioni Territoriali, con l’obbligo di riunirsi, e i sindaci avrebbero
dovuto fare loro delle proposte per quelle che riguardavano le aree in comune, le
cosiddette “aree vaste”. Questo per ottimizzare i costi e per ottenere degli incentivi ai
progetti.  E invece hanno prevalso gli  egoismi e la logica dell’orticello di  partito.  E
questo ha generato un conflitto istituzionale che non ha precedenti. Tutti contro tutti:
Regioni, ex province e comuni. 

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO 
Qui siamo nella regione autonoma del Friuli-Venezia Giulia. Le province sono state
abolite e la legge prevede che i gonfaloni delle ex province siano custoditi nei comuni
dei vecchi capoluoghi.

PIETRO FONTANINI - SINDACO DI UDINE
E quindi noi li abbiamo qua, li conserviamo con grande nostalgia, e soprattutto con
grande orgoglio.

BERNARDO IOVENE 
Hanno dato un bello schiaffo abolendolo?

PIETRO FONTANINI - SINDACO DI UDINE
Hanno fatto una cosa molto grave, sono andati contro la volontà dei cittadini che poi li
hanno puniti alle elezioni.

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO  
L’attuale  sindaco  di  Udine  è  stato  anche  l’ultimo  presidente  della  provincia.  Ci
accompagna verso il suo vecchio palazzo, che con le funzioni in pancia è traslocato
alla regione autonoma. 

FABRIZIO  PITTON  -  SINDACO  DI  TALMASSONS  -  EX  PRESIDENTE  DEL
CONSIGLIO PROVINCIALE DI UDINE
Questa è la sala del consiglio provinciale, ci sono gli affreschi di Giulio Quaglio che ci
facevano compagnia durante le sedute del consiglio. Chi ci ha chiuso le province per
paradosso Debora Serracchiani è chi ha fatto il consigliere provinciale qua in provincia
di Udine. 

BERNARDO IOVENE 
Lei ha fatto il consigliere provinciale qua?

FABRIZIO  PITTON  -  SINDACO  DI  TALMASSONS  -  EX  PRESIDENTE  DEL
CONSIGLIO PROVINCIALE DI UDINE
Certo, nasce come consigliere provinciale di Udine. 

DEBORA  SERRACCHIANI  -   DEPUTATA  ED  EX  PRESIDENTE  DEL  FRIULI
VENEZIA GIULIA 2013 - 2018 
Non voglio però prendermi tutti i meriti. Perché in realtà…

BERNARDO IOVENE 
Non sappiamo se sono meriti. 



DEBORA  SERRACCHIANI  -   DEPUTATA  ED  EX  PRESIDENTE  DEL  FRIULI
VENEZIA GIULIA 2013 - 2018 
Io  li  considero  meriti.   Questo  processo  di  eliminare  le  province  è  nato  con  la
precedente giunta di centrodestra con l’allora presidente Lorenzo Tondo.

BERNARDO IOVENE 
Quindi non è tutta opera sua. 

DEBORA  SERRACCHIANI  -   DEPUTATA  ED  EX  PRESIDENTE  DEL  FRIULI
VENEZIA GIULIA 2013 - 2018 
No no. Io l’ho completata.

BERNARDO IOVENE 
Ecco qual era la necessità e l’urgenza di togliere le province? 

DEBORA  SERRACCHIANI  -   DEPUTATA  ED  EX  PRESIDENTE  DEL  FRIULI
VENEZIA GIULIA 2013 - 2018 
Ma allora puramente amministrativa. Quell’ente intermedio non solo non serviva, ma
probabilmente in quel momento creava soltanto delle criticità. 

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO  
Insieme alla Serrachiani l’avvocato Spitaleri già capogruppo PD alla provincia di Udine
ha guidato la riforma e ci  spiega che per abolire la  parola provincia dallo  statuto
autonomo della Regione ci sono voluti quattro passaggi parlamentari: due alla Camera
e due al Senato. 

SALVATORE SPITALERI – COMPONENTE COMMISSIONE PARITETICA STATO
REGIONE FVG
In  regione  era  stato  approvato  all’unanimità,  salvo  l’astensione  della  Lega.  Il
parlamento nelle quattro letture che si fanno per le modifiche delle leggi costituzionali,
l’ha approvato sempre a stragrande maggioranza. 

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO  
Quindi la giunta del Friuli Venezia Giulia presieduta da Debora Serracchiani nel 2016 e
prima  del  referendum  nazionale  abolisce  le  province  di  Trieste,  Gorizia,  Udine  e
Pordenone. Contemporaneamente suddivide i  215 comuni della regione in 18 UTI:
Unioni Territoriali Intercomunali, delimitando i confini, ognuna con un nome: UTI della
Carnia, del Gemonese, del Torre, del Friuli Centrale, dell’Agro aquileiese e così via…

FABRIZIO  PITTON –  SINDACO DI  TALMASSONS  –  EX  PRESIDENTE  CONS.
PROVINCIALE UDIINE
Le  unioni  territoriali  sono  una  forma obbligatoria.  E  quindi  sono  state  imposte  ai
comuni. 

DEBORA  SERRACCHIANI  -   DEPUTATA  ED  EX  PRESIDENTE  DEL  FRIULI
VENEZIA GIULIA 2013 - 2018 
In realtà le unioni territoriali erano semplicemente dei luoghi nei quali si ritrovavano i
sindaci per decidere materie che erano oggettivamente più ampie del confine del loro
comune.  Purtroppo  questo  è  un  paese  in  cui  se  tu  hai  dieci  comuni  tu  fai  dieci
palestre, dieci piscine, dieci aree artigianali, dieci aree industriali.

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO  



Per incentivare le Unioni, che erano obbligatorie e avevano una personalità giuridica e
un ufficio di presidenza con proprio personale, ognuna delle 18 UTI poteva accedere a
finanziamenti.

FRANCESCO MARTINES - SINDACO DI PALMANOVA (UD)
Gestite insieme il personale, 12 comuni e io su questo vi do degli incentivi.

BERNARDO IOVENE 
Ad esempio? Alla vostra Uti quanto è stato dato?

FRANCESCO MARTINES - SINDACO DI PALMANOVA (UD)
Alla Uti venivano dati i soldi per la gestione corrente che in un anno giravano su 3-400
mila euro, poi ci sono le intese per lo sviluppo che erano finanziamenti che venivano
dati per progetti comprensoriali. C’era l’obbligatorietà.

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO  
Nei comuni guidati dal centro destra si sono rifiutati di entrare nelle Unioni Territotiali.

BERNARDO IOVENE 
Hanno disobbedito?

FABRIZIO  PITTON  -  SINDACO  DI  TALMASSONS  EX  PRESIDENTE  DEL
CONSIGLIO PROVINCIALE DI UDINE
Hanno disobbedito. Non è mai accaduto un conflitto istituzionale di questo livello tra
regione, provincia, e comuni.

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO  
I comuni ribelli erano 50 su 215 e tutti governati dal Centro destra.  Ad esempio nella
UTI dove c’è il comune di Palmanova - la Agro Aquileise - su 17 comuni 5 sono rimasti
fuori, nella UTi del Noncello, che comprende anche la città di Pordenone, 2 comuni
San Quirino e Cordenons non hanno aderito. 

ANDREA DELLE VEDOVE - SINDACO DI CORDENONS (PN)
Questa riforma prevedeva fondamentalmente un’assemblea di sindaci che in queste
unioni avrebbero portato avanti le tematiche dei propri comuni, svilendo di fatto il
valore del consigliere comunale, il valore dell’assessore comunale che di per sé sono il
primo contatto con il territorio. 

BERNARDO IOVENE 
Quindi  la  regione  vi  dice:  Voi  fate  parte  di  questa  Uti,  unione  territoriale
intercomunale... voi dite no?

ANDREA DELLE VEDOVE - SINDACO DI CORDENONS (PN)
Noi  no,  abbiamo  detto  no.  Tutto  questo  ha  portato  a  delle  tensioni  perché  i
finanziamenti nei comuni non facenti parte dell’Uti non arrivavano.

FRANCESCO MARTINES - SINDACO DI PALMANOVA (UD)
Quando si dice che la Lega i soldi si davano… è chiaro che tendeva a finanziare quei
progetti di area vasta.

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO 



Erano  piani  e  patti  territoriali,  ad  esempio  piste  ciclabili,  messa  in  sicurezza  del
territorio, progetti culturali e ambientali. Ma chi ha contrastato le Uti non crede che il
coordinamento di soli sindaci possa fare gli interessi di un’area vasta.
 
ALESSANDRO CIRIANI - SINDACO DI PORDENONE 
Vi diamo tre milioni: fate un elenco delle opere che voi ritenete più importanti nel
territorio, possibilmente di valenza intercomunale. Può bene immaginare che in realtà
diventava una camera di compensazione dell’egoismo dei sindaci, ciascuno cercava di
portare a casa il più possibile.

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO 
La battaglia è arrivata alla resa dei conti con le elezioni del 2018 la Lega e il centro
destra vincono le elezioni, e parte la controriforma della giunta Fedriga, la delega va
all’assessore Roberti.

BERNARDO IOVENE 
Ritorniamo alle vecchie province? 

PIERPAOLO  ROBERTI  -  ASSESSORE  ALLE  AUTONOMIE  LOCALI  REGIONE
FRIULI VENEZIA GIULIA
L’intenzione  che  ha  l’amministrazione  regionale  è  quella  di  ritornare  alle  vecchie
province. Nel nostro disegno l’amministrazione regionale fa programmazione di ampio
respiro e legifera, non va ad amministrare gli  autobus, non va ad amministrare le
strade, non va a sfalciare l’erba sul bordo strada. Per questo serve qualcos’altro.

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
Tra  i  primi  atti  però  della  nuova  giunta  è  stato  la  redistribuzione  delle  risorse  ai
comuni ribelli fuori dalle Uti, tutti amministrati dal centrodestra.

ANDREA DELLE VEDOVE - SINDACO DI CORDENONS (PN)
Con la nuova giunta regionale si è venuti incontro alle esigenze dei comuni che erano
stati penalizzati (tra virgolette), e il comune di Cordenons ha avuto finanziamenti. 

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
Ad esempio per questa scuola comunale servivano 4 milioni e mezzo per ristrutturala
e metterla in sicurezza. La vecchia giunta aveva sborsato solo - si fa per dire - 1
milione mezzo di euro.

ANDREA DELLE VEDOVE - SINDACO DI CORDENONS (PN)
Ecco la nuova giunta regionale abbiamo portato a termine i lavori. C’è stato un cambio
di rotta incredibile. 

BERNARDO IOVENE 
E come se lo spiega lei? Perché c’è la Lega…prima siete stati puniti? 

ANDREA DELLE VEDOVE - SINDACO DI CORDENONS (PN)
Prima siamo stati puniti. 

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
Oggi invece succede il contrario. Ad esempio la Uti dell’Agro aquileiese è composta da
18 comuni 11 avevano aderito e 7 no. 

FRANCESCO MARTINES - SINDACO DI PALMANOVA (UD)



L’ultima trattativa che abbiamo fatto in 11 comuni abbiamo preso 1 milione e mezzo
per progetti di comprensorio. I 7 comuni che sono rimasti fuori hanno preso 1 milione
e 8… e quindi li diventa una trattativa con il comune amico, è questo il rischio. 

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
L’altro atto immediato della nuova giunta è stata la soppressione delle UTI. Le funzioni
dal 1 luglio del 2020 torneranno alla regione, e intanto sono state commissariate.

DEBORA  SERRACCHIANI  -   DEPUTATA  ED  EX  PRESIDENTE  DEL  FRIULI
VENEZIA GIULIA 2013 - 2018 
Qui semplicemente hanno cancellato con un colpo di spugna le Unioni territoriali senza
più le risorse che erano state fissate in bilancio per gli anni a venire, proprio per farli
lavorare,  e  quindi  sono morte  per  asfissia…  ma in  assenza di  una  riforma vera…
perché uno può dire: “Questo non mi piace, cosa propongo? Torniamo alle province.”

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
Si torna alle province ma lo statuto ormai non le prevede. Bisognerebbe ripassare dal
parlamento per una nuova modifica, quindi la Giunta Fedriga ha pensato di chiamarle
non province ma EDR: Enti di decentramento Regionale, specificando che si tratta di
una fase transitoria.

PIERPAOLO  ROBERTI  -  ASSESSORE  ALLE  AUTONOMIE  LOCALI  REGIONE
FRIULI VENEZIA GIULIA
E da qui cominceremo a lavorare per trasformarli e saranno passaggi successivi che
dovranno riguardare anche il governo. 

BERNARDO IOVENE 
Quindi ci saranno di nuovo elezioni di primo grado?

PIERPAOLO  ROBERTI  -  ASSESSORE  ALLE  AUTONOMIE  LOCALI  REGIONE
FRIULI VENEZIA GIULIA
L’obiettivo è quello di arrivare alle elezioni di primo grado. 

BERNARDO IOVENE 
Presidente della provincia, assessori e consiglieri. 

PIERPAOLO  ROBERTI  -  ASSESSORE  ALLE  AUTONOMIE  LOCALI  REGIONE
FRIULI VENEZIA GIULIA
Assolutamente sì. 

BERNARDO IOVENE 
Di nuovo?

PIERPAOLO  ROBERTI  -  ASSESSORE  ALLE  AUTONOMIELOCALI  REGIONE
FRIULI VENEZIA GIULIA
Sì.

BERNARDO IOVENE 
Però sarete l’unica regione in Italia ad avere organi elettivi  provinciali.  Neanche la
Sicilia adesso le farà di secondo grado…

PIERPAOLO  ROBERTI  -  ASSESSORE  ALLE  AUTONOMIE  LOCALI  REGIONE
FRIULI VENEZIA GIULIA



In questo momento siamo l’unica regione in Italia a non avere le province. 

BERNARDO IOVENE 
Appunto. 

PIERPAOLO  ROBERTI  -  ASSESSORE  ALLE  AUTONOMIE  LOCALI  REGIONE
FRIULI VENEZIA GIULIA
Vogliamo essere speciali. Siamo speciali e continuiamo ad essere speciali.

BERNARDO IOVENE 
Per  fare  quello  che  vuole  fare  l’attuale  giunta  c’è  bisogno  di  un  passaggio
parlamentare. Secondo lei ci riusciranno?

DEBORA  SERRACCHIANI  -   DEPUTATA  ED  EX  PRESIDENTE  DEL  FRIULI
VENEZIA GIULIA 2013 - 2018 
Bah, ripeto: sa che io ancora oggi non ho capito cosa vogliono fare. 

BERNARDO IOVENE 
Noi che viviamo nelle regioni ordinarie già vi vediamo un po’… 

PIERPAOLO  ROBERTI  -  ASSESSORE  ALLE  AUTONOMIE  LOCALI  REGIONE
FRIULI VENEZIA GIULIA
con sospetto. 

BERNARDO IOVENE 
Le province vengono abolite e adesso vengono ripristinate. Poi dopo che fa? Vince il
centrosinistra di nuovo e le abolisce di nuovo? Perché non vi mettete d’accordo per
dare un assetto istituzionale a questa regione?

PIERPAOLO  ROBERTI  -  ASSESSORE  ALLE  AUTONOMIE  LOCALI  REGIONE
FRIULI VENEZIA GIULIA
Noi abbiamo detto chiaramente quello che volevamo fare agli elettori e abbiamo avuto
un mandato elettorale  per questo.  E quindi  ci  aspettiamo che dall’altra parte,  dal
parlamento  ci  sia  analogo  recepimento  di  quella  che  è  la  volontà  del  consiglio
regionale, e quindi dei cittadini del Friuli Venezia Giulia. 

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO
Facciamo un passo avanti, facciamo un passo indietro. Dipende da chi vince. In realtà,
indipendentemente da chi vince, bisognerebbe puntare al bene comune. Nel 2018 il
leghista Fedriga, ha abolito le Unioni, volute dalla Serracchiani, e ha trasformato le
quattro aree delle ex province in EDR, cioè in Enti Decentrati Regionali.  Solo che,
mentre pe le Unioni Territoriali  era obbligatorio unirsi, qui è volontario. Quello che
colpisce  è  che  l’unica  regione che  aveva  in  qualche  modo  abolito,  si  era  liberata
completamente  delle  province,  adesso  le  rivuole.  Ma  devi  cambiare  lo  statuto,
reinserire  la  parolina,  rifare  passaggi  parlamentari.  Forse  bisognerà  aspettare  per
avere la maggioranza che cambi quella che c’è in questo momento in Parlamento.
Quello  che  è  chiaro  però  è  che  regna  la  confusione.  A  proposito  di  confusione,
andiamo  in  quella  regione  che  forse  ha  fatto  il  più  grande  pasticcio  di  tutti:  la
Sardegna. Nel 2012 aveva otto province. Il Partito Riformatore di Mario Segni indice
un referendum e vengono abolite quattro province. Da allora è partito un riordino
degli enti locali. Ma dopo otto anni si può dire che anche qui regna il disordine, perché
nel 2016 la Sardegna decide di omologarsi alla legge Delrio, ma non attua, non mette
in moto, poi, quel processo di elezioni per i nuovi consigli provinciali. E dunque sono



stati commissariati. In tutto questo caos si preparano a fare la legge sul riordino degli
enti locali, e ora c’è Olbia che rivuole la provincia, Iglesias pure, Carbonia anche, e
l’Ogliastra pure. E poi ci sono i sindaci  che si tirano i  capelli,  litigano per avere il
capoluogo di provincia.  

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
La provincia di Sassari  dopo il  referendum del 2012 che ha abolito la provincia di
Olbia-Tempio è diventata la provincia più grande d’Italia. In attesa delle elezioni di
secondo grado mai effettuate, e continuamente rinviate, è commissariata.
 
BERNARDO IOVENE 
Senta lei prima cosa faceva? Prima di fare il commissario.

PIETRO FOIS -  AMMINISTRATORE STRAORDINARIO PROVINCIA DI SASSARI
Io ero segretario del mio partito. 

BERNARDO IOVENE 
Che è?

PIETRO FOIS -  AMMINISTRATORE STRAORDINARIO PROVINCIA DI SASSARI
Del Riformatore, son quelli che hanno promosso il referendum per l’abolizione delle…

BERNARDO IOVENE 
Province. 

PIETRO FOIS -  AMMINISTRATORE STRAORDINARIO PROVINCIA DI SASSARI
Sì. 

BERNARDO IOVENE 
E adesso è a capo di tutta la provincia. È un paradosso, era un promotore e adesso…

PIETRO FOIS -  AMMINISTRATORE STRAORDINARIO PROVINCIA DI SASSARI
No, siamo orgogliosi di averlo fatto. 

BERNARDO IOVENE 
Cioè dico siete rimasti gli unici contro la provincia?

PIETRO FOIS -  AMMINISTRATORE STRAORDINARIO PROVINCIA DI SASSARI
In questa fase siamo gli unici.

BERNARDO IOVENE 
Adesso è capo della provincia più grande d’Italia?

PIETRO FOIS -  AMMINISTRATORE STRAORDINARIO PROVINCIA DI SASSARI
Sì.

BERNARDO IOVENE 
Quindi se la suona e se la canta da solo. 

PIETRO FOIS -  AMMINISTRATORE STRAORDINARIO PROVINCIA DI SASSARI
Io me la canto da solo. Faccio tutto da solo… però da solo faccio quello che prima
facevano 32 consiglieri, 11 assessori, il presidente di giunta… 



BERNARDO IOVENE 
È un dittatore diciamo?

PIETRO FOIS -  AMMINISTRATORE STRAORDINARIO PROVINCIA DI SASSARI
No, per carità

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
Ad ogni modo il commissario deve far fronte a 63 plessi scolastici, 2.600 km di strade,
problemi  ambientali  infiniti,  senza  risorse  perché  anche  in  Sardegna  lo  stato  ha
applicato il prelievo forzoso, che è maggiore delle entrate.

PIETRO FOIS -  AMMINISTRATORE STRAORDINARIO PROVINCIA DI SASSARI
Cioè non solo non ce ne danno, ma ce ne tolgono alla fonte, e in 4 anno lo stato ha
preso 100 milioni di euro.

BERNARDO IOVENE 
Non è che le hanno fatto una trappola mettendola qua?

PIETRO FOIS -  AMMINISTRATORE STRAORDINARIO PROVINCIA DI SASSARI
No, è un’esperienza bellissima. 

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
Quindi attualmente Olbia è provincia di Sassari, ma guai a ricordarlo al sindaco della
città.

BERNARDO IOVENE 
Siete ritornati sotto la vecchia provincia di Sassari?

SETTIMO NIZZI - SINDACO DI OLBIA
No, non siamo mai ritornati. 

BERNARDO IOVENE 
Come no? 

SETTIMO NIZZI - SINDACO DI OLBIA
No, assolutamente. Abbiamo continuato a sentirci appartenenti ad Olbia Tempio. 

BERNARDO IOVENE 
Dal punto di vista degli atti formali non esiste più? 

SETTIMO NIZZI - SINDACO DI OLBIA
Gli atti formali sì… ma noi… per noi conta poco. 

BERNARDO IOVENE 
Come conta poco?

SETTIMO NIZZI - SINDACO DI OLBIA
Conta poco perché abbiamo chiesto di mettere in piedi la nuova provincia, son state
presentate le proposte di legge.

BERNARDO IOVENE 
Se la gente non le vuole quelle province?



SETTIMO NIZZI - SINDACO DI OLBIA
Non è vero: quel referendum è stato falsato.

BERNARDO IOVENE 
Ci deve essere anche l’elezione diretta?

SETTIMO NIZZI - SINDACO DI OLBIA
Assolutamente, elezione diretta. È una cazzata questa di mandare la gente soltanto
perché quattro sindaci si mettono d’accordo e dicono si, che facciamo? 

BERNARDO IOVENE 
I sindaci non rappresentano… non sono stati eletti?

SETTIMO NIZZI - SINDACO DI OLBIA
Noi siamo stati eletti, ma non possiamo eleggere noi un presidente. La gente lo deve
eleggere. Perché la provincia dà risposte non ai sindaci, la provincia dà risposte alla
gente, al cittadino!

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
Negli edifici della vecchia provincia nulla è stato rimosso nemmeno le targhe. Le 56
persone che ci lavorano oggi sono dipendenti della provincia di Sassari.

DIPENDENTE PROVINCIA DI SASSARI
Possiamo tornare indietro nel tempo così come quando era provincia di Olbia-Tempio. 

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
Insieme a tutte le altre province soppresse dopo il referendum, Olbia tempio è stata
definita area omogenea. Da febbraio è stato nominato come subcommissario l’ultimo
presidente della ex provincia, un politico di Forza Italia.

BERNARDO IOVENE 
Lei è stato l’ultimo presidente di questa provincia che non c’è più?

PIETRO CARZEDDA - SUBCOMMISSARIO PROVINCIA DI SASSARI 
Che non c’è più formalmente. Che non c’è più formalmente, ma materialmente c’è. 

BERNARDO IOVENE 
O c’è o non c’è. Qui c’è ancora la provincia? Gli uffici provinciali… 

PIETRO CARZEDDA - SUB COMMISSARIO PROVINCIA DI SASSARI 
Assolutamente. I dipendenti che lavorano e gestiscono il territorio. 

BERNARDO IOVENE 
Però non si chiama provincia?

PIETRO CARZEDDA - SUB COMMISSARIO PROVINCIA DI SASSARI 
Si chiama zona omogenea - io la chiamo provincia - di Olbia Tempio. A me questa
zona omogenea non è che mi piace tanto, comunque.

BERNARDO IOVENE 
Quindi per far capire un po’ a chi ci ascolta… qui c’è una provincia che non c’è più e
che probabilmente ci sarà. Perché lei che ruolo ha qua? 



PIETRO CARZEDDA - SUBCOMMISSARIO PROVINCIA DI SASSARI 
Io ho un ruolo di gestione esecutivo nell’amministrazione di questo ente, che gestisca
e che porti avanti l’ente fino all’elezione che avverrà tra pochi mesi.

BERNARDO IOVENE 
Qui siete provincia di Sassari. 

PIETRO CARZEDDA - SUBCOMMISSARIO PROVINCIA DI SASSARI 
Sì. 

BERNARDO IOVENE 
Però voi lo rifiutate… 

PIETRO CARZEDDA - SUBCOMMISSARIO PROVINCIA DI SASSARI 
Diciamo che lo rifiutiamo, noi galluresi rifiutiamo di essere amministrati da Sassari, sì.
Diciamo così.

BERNARDO IOVENE 
Provincia abbattuta attraverso un referendum, viene ristabilita dai politici e non avete
paura di andare contro la volontà popolare?

PIETRO CARZEDDA - SUBCOMMISSARIO PROVINCIA DI SASSARI 
Assolutamente  no,  assolutamente  no.  Questo  referendum ha  creato  solo  danni  al
territorio. 

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
La Sardegna si sta avviando a un ribaltamento totale del referendum del 2012, che ha
abolito  le  quattro  province: Olbia  Tempio,  Ogliastra,  Medio campidano e Carbonia
Iglesias, sono i sindaci che chiedono due cose: il ripristino della loro provincia, e che ci
siano  elezioni  dirette.  Non  si  sottrae  nemmeno il  sindaco  di  Carbonia,  che  è  del
movimento 5 stelle e chiede il ripristino della provincia del Sulcis, Carbonia-Iglesias.

BERNARDO IOVENE 
Cosa state facendo? State trattando con la giunta regionale per riavere indietro… 

PAOLA MASSIDDA SINDACO DI CARBONIA (SU)
La nostra Provincia Carbonia- Iglesias

BERNARDO IOVENE 
Ridateci la provincia?

PAOLA MASSIDDA - SINDACO DI CARBONIA (SU)
Ridateci la provincia. 

BERNARDO IOVENE 
Ma quando sono state abolite voi che posizione avevate?

PAOLA MASSIDDA SINDACO DI CARBONIA (SU)
Noi eravamo per l’abolizione 

BERNARDO IOVENE 
Adesso ha cambiato idea? 



PAOLA MASSIDDA - SINDACO DI CARBONIA (SU)
Eh sì. Ci siamo resi conto… Noi eravamo contro la gestione delle province così come
era portata avanti.

BERNARDO IOVENE 
Quindi voi chiedete che questa parte qua diventi…

PAOLA MASSIDDA - SINDACO DI CARBONIA (SU)
Sulcis- iglesiente

BERNARDO IOVENE 
Provincia 

PAOLA MASSIDDA - SINDACO DI CARBONIA (SU)
Sì.

BERNARDO IOVENE
Olbia chiede quella parte lì e diventa la sua. Il Medio campidano la sua. Insomma
ritorniamo a questa struttura qua, di nuovo.

PAOLA MASSIDDA-  SINDACO DI CARBONIA (SU)
Sì.

BERNARDO IOVENE 
Praticamente. 

PAOLA MASSIDDA - SINDACO DI CARBONIA (SU)
Eh sì. 

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
Stessa struttura e con elezione diretta dei vecchi consigli provinciali. Su questa linea
c’è unità d’intenti anche con il sindaco di Sant’Antioco che è di Fratelli d’Italia.

BERNARDO IOVENE 
Quindi lei era per l’abolizione delle province?

IGNAZIO LOCCI - SINDACO DI SANT’ANTIOCO (SU)
Certamente. Ero addirittura consigliere provinciale…

BERNARDO IOVENE 
Ed era per l’abolizione?

IGNAZIO LOCCI - SINDACO DI SANT’ANTIOCO (SU)
Beh, ricordo che la vivemmo come un passaggio…

BERNARDO IOVENE 
Era per l’abolizione o no?

IGNAZIO LOCCI - SINDACO DI SANT’ANTIOCO (SU)
Sì, certamente. 

BERNARDO IOVENE 
Quindi anche lei sta dicendo: “ridateci la provincia” …



IGNAZIO LOCCI - SINDACO DI SANT’ANTIOCO (SU)
Ridateci la provincia.

BERNARDO IOVENE 
Quindi elezioni dirette. 

IGNAZIO LOCCI -  SINDACO DI SANT’ANTIOCO (SU)
Eh mi pare chiaro.

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
Se a Carbonia Iglesias viene concessa la provincia, San Luri-sede della ex provincia di
Medio  Campidano,  che  aveva  due  capoluoghi  Sanluri  e  Villacidro  -  si  candida  a
capoluogo del Sud Sardegna.

ALBERTO URPI - SINDACO DI SANLURI (SU)
Secondo me la provincia ideale per quanto mi riguarda è il Sud Sardegna, non più
quel cantuccio piccolino che si chiamava Medio Campidano.

BERNARDO IOVENE 
E il capoluogo?

ALBERTO URPI - SINDACO DI SANLURI (SU)
Il capoluogo… Sanluri. Non lo dico per campanilismo.

BERNARDO IOVENE 
Noo, lei è il sindaco di Sanluri. Il sindaco di Villacidro è d’accordo?

ALBERTO URPI - SINDACO DI SANLURI (SU)
Io non sono il sindaco di Villacidro. Io parlo per me, non per Villacidro. 

BERNARDO IOVENE 
Quindi questo qua è il Sulcis?

ALBERTO URPI - SINDACO DI SANLURI (SU)
Sì. 

BERNARDO IOVENE 
Lei dice si stacca il Sulcis, rimaniamo con questa provincia qua e noi capoluogo. 

ALBERTO URPI - SINDACO DI SANLURI (SU)
Sì.

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO 
Ricapitolando: attualmente la Sardegna ha quattro province, più la città metropolitana
di Cagliari. Le quattro province storiche sono commissariate e le elezioni a oggi sono
state sempre rinviate. 
Al momento dell’abolizione delle quattro province la regione ha istituito 37 unioni di
comuni.  Ora  Si  aspetta  il  nuovo  riordino  degli  enti  locali  che  sta  preparando
l’assessore Quirico Sanna.

BERNARDO IOVENE 
Rivolete le province anche lei?



QUIRICO SANNA – ASSESSORE ENTI LOCALI REGIONE SARDEGNA 
Le popolazioni della Sardegna vogliono le province. 

BERNARDO IOVENE 
Però ci sono stati i referendum, delle leggi, la corte costituzionale…

QUIRICO SANNA – ASSESSORE ENTI LOCALI REGIONE SARDEGNA 
Bravo. È corretto, ha detto: ci sono stati dei referendum. Giusto. La riforma voluta da
Renzi il popolo l’ha respinta.

BERNARDO IOVENE 
Però ci deve essere una via d’uscita, non è che ognuno può fare quello che vuole.
Adesso voi rifarete otto province. Tra l’altro - le faccio notare - in ognuna di queste
province  ci  sono  due  capiluoghi  perché  ognuno  non  vuole  sottostare  all’altro…
insomma è una barzelletta.

QUIRICO SANNA – ASSESSORE ENTI LOCALI REGIONE SARDEGNA 
Guardi, dott. Iovene, noi questo elemento del doppio capoluogo non l’abbiamo vissuto
come un trauma, anzi.

BERNARDO IOVENE 
Però ci dica i prossimi passaggi che voi farete. 

QUIRICO SANNA – ASSESSORE ENTI LOCALI REGIONE SARDEGNA 
I prossimi passaggi… verrà depositata a giorni una legge.

BERNARDO IOVENE 
Quante province farete? Non me lo può dire? 

QUIRICO SANNA – ASSESSORE ENTI LOCALI REGIONE SARDEGNA 
In linea di massima saranno sei più due aree metropolitane. 

BERNARDO IOVENE 
Due?

QUIRICO SANNA – ASSESSORE ENTI LOCALI REGIONE SARDEGNA 
Sì. 

BERNARDO IOVENE 
E qual è la seconda? 

QUIRICO SANNA – ASSESSORE ENTI LOCALI REGIONE SARDEGNA 
Noi abbiamo due città che lo possono fare in Sardegna.

BERNARDO IOVENE 
Cagliari e Sassari. 

QUIRICO SANNA – ASSESSORE ENTI LOCALI REGIONE SARDEGNA 
Vede che ci è arrivato. 

BERNARDO IOVENE 
E ci saranno le elezioni dirette.



QUIRICO SANNA – ASSESSORE ENTI LOCALI REGIONE SARDEGNA 
Noi auspichiamo di sì.

BERNARDO IOVENE 
Quindi voi andate avanti. 

QUIRICO SANNA – ASSESSORE ENTI LOCALI REGIONE SARDEGNA 
Noi andiamo avanti, sì. “Ainanti e forza avaris!” 

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
Vanno avanti, nonostante la corte costituzionale ha già bocciato le elezioni dirette in
Sicilia, e il governo non potrà fare a meno di intervenire impugnando la legge. Lo
chiarisce molto bene il ministro competente.

BERNARDO IOVENE 
Quindi per quanto riguarda l’elezione diretta loro non possono attualmente farla?

FRANCESCO  BOCCIA  –  MINISTRO  PER  GLI  AFFARI  REGIONALI  E  LE
AUTONOMIE
Non possono farla, gliel’abbiamo spiegato in tutti  i modi. È il parlamento che deve
decidere se l’elezione diretta va fatta.

BERNARDO IOVENE 
Anche per le regioni a statuto speciale?

FRANCESCO  BOCCIA  –  MINISTRO  PER  GLI  AFFARI  REGIONALI  E  LE
AUTONOMIE
Lo sanno, gli è stato spiegato più volte. 

BERNARDO IOVENE 
No perché anche in Sardegna insistono su questo punto. 

FRANCESCO  BOCCIA  –  MINISTRO  PER  GLI  AFFARI  REGIONALI  E  LE
AUTONOMIE
E gliel’abbiamo spiegato più volte: non significa non essere d’accordo, significa evitare
che da un tipo di Arlecchino si vada a un altro tipo di Arlecchino.

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO
Arlecchino ci sembra definizione giusta. Ma almeno lui ci faceva sorridere. Quello che
invece è stato il tentativo di risistemare, di dare un nuovo sistema al territorio ha
finito con il complicarlo. Non sono stati in grado di riempire di contenuti le alternative.
E ora  se  chiediamo,  anche ai  politici,  di  conoscere  quante  sono,  secondo loro,  le
province che sono rimaste sulle ceneri di quelle vecchie, dubito che otterremmo una
risposta univoca. Anche noi siamo rimasti sorpresi, perché siamo andati a vedere nella
pancia del  Paese. Che cosa abbiamo contato? Settantasei  province ancora rimaste
nelle regioni ordinarie, due sono in Trentino Alto Adige, quattro in Sardegna, 6 liberi
consorzi in Sicilia. L’unica che non le ha è il Friuli Venezia Giulia, ma come abbiamo
visto le rivorrebbe. Ne è uscito un territorio dilaniato, frammentato, tra enti che non
sono neppure in grado di parlare tra loro, perché un po’ di province le hanno anche
trasformate in 14 città metropolitane. Poi un po’ le funzioni le hanno spalmate su vari
enti. Addirittura su 301 agenzie regionali, 124 enti regionali, 44 agenzie regionali per
l’ambiente, 572 unioni di comuni, 152 comunità montane, dovevano essere abolite



pure loro, 149 consorzi di bonifica, 107 enti di governo per i servizi idrici e per i rifiuti.
Ora sulle province c’è chi pensa di fare una marcia indietro e stanno anche valutando
come restituire un po’ di soldi e, per una nemesi storica è costretto a cercarli anche
chi,  ferocemente,  le  aveva  combattute,  le  voleva  abolire.  Questo  da  una  parte.
Dall’altra  c’è  invece  chi  vorrebbe  tornare  alle  vecchie  elezioni  dirette,  ma  lì  devi
passare  nella  cruna  dell’ago  della  Corte  Costituzionale.  Sul  banco  degli  imputati,
questa volta, è finito chi ha ideato la legge per abolirle: Graziano Delrio.

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
Sotto accusa è la legge 56 del 214 firmata Graziano Delrio. Oggi è capogruppo del PD
alla camera, e nonostante il momento emergenziale non si sottrae a un confronto sulla
sua legge. Cominciamo dal sistema elettorale.

BERNARDO IOVENE 
Qui tutti hanno nostalgia delle vecchie provincie… anche lei?

GRAZIANO DELRIO - CAPOGRUPPO PD CAMERA DEI DEPUTATI
No, ma la provincia esiste. Io… Di cosa stiamo parlando? La provincia esiste, ed è
governata dai sindaci. Il pasticcio delle province - è che le regioni davano loro delle
funzioni ma non gli davano i soldi. Adesso è il momento in cui l’ente deve ritrovare
delle figure apicali dirigenziali. 

BERNARDO IOVENE 
Lei è ancora convinto di questa rivoluzione mancata?

GRAZIANO DELRIO - CAPOGRUPPO PD CAMERA DEI DEPUTATI
Io sono molto convinto e non sono d’accordo che sia una rivoluzione mancata.

BERNARDO IOVENE 
Beh, sono sei anni di sofferenze: strade, scuole… 

GRAZIANO DELRIO - CAPOGRUPPO PD CAMERA DEI DEPUTATI
Adesso  gli  effetti  dei  vecchi  tagli  sono  quasi  tutti  esauriti.  Io  lancio  una  sfida:
giudichiamo la riforma adesso che i soldi sono stati rimessi. 

BERNARDO IOVENE 
Però sono stati rimessi in percentuali che non hanno messo in grado le province di
svolgere quelle poche funzioni rimaste. 

GRAZIANO DELRIO - CAPOGRUPPO PD CAMERA DEI DEPUTATI
Dobbiamo mettere tutto in fila. Perché questo è il punto chiave.

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
Il  punto chiave è il  prelievo forzoso iniziato dal  governo Berlusconi,  proseguito da
Monti, e il colpo finale di Renzi. Oggi ironia della sorte la delega agli enti locali è del
sottosegretario Variati in quel periodo era anche presidente dell’unione delle province.

ACHILLE VARIATI - SOTTOSEGRETARIO DI STATO MINISTERO DELL’INTERNO
E io ero del Pd ed ero fieramente contrario. E glielo dissi al presidente Renzi. Gli dissi:
“caro Matteo, guarda che ti  sbagli  qui i  tagli  che stai  facendo sulle province sono
irragionevoli perché finiranno col colpire i servizi”. È sbagliato.

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO



Sbagliati erano i calcoli, perché erano superiori al bilancio stesso delle province.

MICHELE DE PASCALE - PRESIDENTE UNIONE PROVINCE ITALIANE
Tre  miliardi  di  tagli  in  tre  anni,  che  erano  superiori  al  bilancio  complessivo  delle
province.

BERNARDO IOVENE 
Ecco come è possibile questa cosa qua? C’è stato un errore oppure c’è stata proprio
l’intenzione di dire: vi togliamo tutto. 

MICHELE DE PASCALE - PRESIDENTE UNIONE PROVINCE ITALIANE
C’era una volontà politica di azzerare le province.

BERNARDO IOVENE 
Non è che lei non ha responsabilità in questi tagli che sono stati fatti?

GRAZIANO DELRIO - CAPOGRUPPO PD CAMERA DEI DEPUTATI
Certamente, i tagli però erano mirati…

BERNARDO IOVENE 
Sono stati fatti i conti sbagliati. Questo si può dire che i conti erano sbagliati adesso?

GRAZIANO DELRIO - CAPOGRUPPO PD CAMERA DEI DEPUTATI
Secondo me, se lei mi dice che i tagli erano troppo pesanti, a posteriori diciamo di sì.
Erano basati su dei calcoli… 

BERNARDO IOVENE 
Sbagliati. 

GRAZIANO DELRIO - CAPOGRUPPO PD CAMERA DEI DEPUTATI
In parte sbagliati. 

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
I conti sbagliati hanno lasciato le province senza soldi, e oggi a trovare ossigeno per
strade e scuole deve essere il Ministero dell’Economia, la delega è al sottosegretario
Castelli dei 5 stelle.

BERNARDO IOVENE 
Innanzitutto per voi le province devono esistere o non devono esistere?

LAURA CASTELLI - SOTTOSEGRETARIO DI STATO MINISTERO
ECONOMIA E FINANZE
Beh, oggi c’è una legge che dice che esistono e quindi in questo ministero, il ministero
delle  economie  e  finanze  ci  dobbiamo  occupare  di  finanziare  ciò  che  esiste,  e
soprattutto i servizi essenziali. Nel 2019 abbiamo messo 250 milioni annui e ogni anno
dal 2020 al 2033. E quest’anno abbiamo programmato rete viaria e scuole, 3 miliardi
e 4 per ognuna di queste due voci - e quindi arriviamo a 6 e 8 - sempre dal 2020 al
2034.

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
Poche risorse perché spalmate su 15 anni, il  problema resta il prelievo forzoso dei
governi passati che continua a strozzare le province.



BERNARDO IOVENE 
Adesso continua ancora questo prelievo?

LAURA CASTELLI - SOTTOSEGRETARIO DI STATO MINISTERO
ECONOMIA E FINANZE
Guardi  questa  è  una brutta  storia  che  non è spiegabile. Non si  riesce ad  uscirne
perché si dovrebbero usare moltissime risorse, e purtroppo ci sono degli errori che è
molto difficile ripianare.

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
Vista la disponibilità del nuovo governo, l’unione delle province ha redatto un piano
nazionale, e ha presentato progetti per 4 miliardi.

MICHELE DE PASCALE -  PRESIDENTE UNIONE PROVINCE ITALIANE
Cioè  non  chiediamo  fondi  a  pioggia,  chiediamo  fondi  sui  progetti.  Noi  abbiamo
presentato con serietà al governo 1 miliardo e 8 di progetti sulle strade e 1 miliardo e
500 milioni di progetti sulle scuole.

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
Entro il 2020 comunque, il parlamento ha delegato il governo di fare un riordino degli
enti locali. L’idea del ministro è dare le scuole ai comuni e le strade alle province, ma il
disegno è ancora vago.

BERNARDO IOVENE 
Ma voi ci state studiando?

FRANCESCO  BOCCIA  –  MINISTRO  PER  GLI  AFFARI  REGIONALI  E  LE
AUTONOMIE
Certo.

BERNARDO IOVENE 
Stiamo facendo sempre chiacchiere oppure lei si sta occupando di questo?

FRANCESCO  BOCCIA  –  MINISTRO  PER  GLI  AFFARI  REGIONALI  E  LE
AUTONOMIE
Io di chiacchiere non ne ho mai fatte in vita mia. Guardi su questo tema il governo è
consapevole che serve un riordino. E un riordino lo faremo: ovviamente è un riordino
che va condiviso col Parlamento. Quello che voglio dirle è che lei non troverà – e se
trova un ministro che dice: “Ora sono arrivato io e metto tutto a posto”, ne trova un
altro come quei matti che hanno smontato tutto. 

BERNARDO IOVENE 
Quindi sta facendo autocritica diciamo. 

FRANCESCO  BOCCIA  –  MINISTRO  PER  GLI  AFFARI  REGIONALI  E  LE
AUTONOMIE
Io l’ho sempre fatta autocritica.

BERNARDO IOVENE FUORI CAMPO
Ma  un  disegno  al  Parlamento  bisogna  portarlo.  Proviamo  allora  al  ministero
dell’Interno  dove  il  sottosegretario  Variati  che  è  stato  presidente  delle  province
italiane adesso siede sulla poltrona giusta per rimediare agli errori del passato.



ACHILLE VARIATI - SOTTOSEGRETARIO DI STATO MINISTERO DELL’INTERNO
Adesso che mi trovo su questa scrivania, devo fare qualcosa. 

BERNARDO IOVENE 
Eh, che cosa sta facendo? Che toppa… adesso tocca a lei metterci una pezza, no?
Ci dica quali.

ACHILLE VARIATI - SOTTOSEGRETARIO DI STATO MINISTERO DELL’INTERNO
Eh, quali…Ad esempio. uno: le funzioni. Oggi le province non hanno tutte le funzioni
che  dovrebbero  avere.  Perché  non  tieni  in  piedi  un  organo  complesso  come  la
provincia per strade e per scuole.

SIGFRIDO RANUCCI IN STUDIO
Province con più funzioni. Che è il contrario di quello che invece dice il ministro Boccia,
che parla “di quei matti che hanno smontato tutto”. Si riferiva ai suoi vecchi compagni
di partito, quelli che, come ammette anche Delrio, hanno anche sbagliato i conti nel
quantificare  il  prelievo  forzoso.  Tanto  che  hanno  lasciato  in  rosso  le  casse  delle
province, i dipendenti in Sicilia senza stipendio, senza soldi per pagare le bollette. E
invece le province, in questo momento, potrebbero diventare una risorsa per il paese.
L’Unione  delle  Province  ha  presentato,  lo  abbiamo  detto,  un  progetto  al  premier
Conte, per mettere in moto migliaia di piccoli cantieri e muovere due miliardi di euro
di finanziamento. Sarebbe l’occasione per rendere più moderno il nostro paese e dare
un po’ di ossigeno alle piccole imprese locali.  Poi, finita l’emergenza, bisognerà anche
decidere cosa fare delle province. Perché? Che cosa è stato fatto? Per eliminare una
gestione  che  sembrava  per  lo  più  uno  spreco,  ne  è  stata  creata  un’altra  che  è
diventata uno spreco totale perché non hai dato la possibilità di mettere in pratica
quelle funzioni, limitate, che gli avevi lasciato. Eppure un occhio sul territorio, attento,
servirebbe. È il caso della provincia di Massa e Carrara. Quello del viadotto di Albiano,
che è crollato poche settimane fa. Era di competenza della provincia, ma, due anni fa,
un accordo tra Regioni e Anas ha sfilato la competenza. Tuttavia la provincia di Massa
e Carrara ha allertato più volte l’Anas del rischio di un crollo. L’Anas però ha ritenuto
di rassicurare, ha detto: non c’è nessun pericolo. È finita così. Forse è la metafora
giusta  del  pasticcio  che  è  stato  combinato  in  questi  anni  intorno alle  province.  E
bisognerebbe avere il coraggio di mettere la parola fine. Il virus, in tema di sanità, ci
ha, in questi mesi, in queste settimane, ricordato qual è il prezzo che abbiamo dovuto
pagare in seguito a una politica di tagli dei presidi territoriali. In questo caso erano
medici. Invece, anche per quello che riguarda la politica attuata sulle province è lo
stesso caso. Se tu togli  l’occhio dal territorio, il  territorio rischia il  degrado. Forse
bisognerebbe avere il coraggio di cambiare metodo. Quando hai una gestione che non
funziona, non fare i tagli perché la giudichi inutile. Prova a farla funzionare, magari
mettendoci dei politici, degli uomini che abbiano delle qualità. Proviamo a cambiare.
Una volta tanto. Non si sa mai.
E adesso passiamo al derby: la nostra Giulia Presutti contro il commissario Arcuri. E
che derby.


